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SU UNA ~UNERALIZZAZIONE BLENDOSA

IN AREA METAMORFICA (MURU MANNU - ORIDDA)

Riusunta. _ VengOllO d~ritte mineralir.zazioni utili di vario tipo, inllediate
in una zona ;nten8llmcnte fagliata del! 'Oridda, eostituita da lotisti e C'all'ari paleo·
soiei Il eontatto l'Oli graniti euiniei.

Lo studio maero- e mierOlltopieo rivela la prt'ge1Ll.a di varie fasi di metamor­
fi!mo, ape!l&l IIOvrapposte, aeguit.e da nn eie10 met.alliuante idrotermale.

Premessa..

Durante il rilevamento del foglio 225 l.G.M., che - assieme ad
altri - stiamo eseguendo per eonto del Servizio Geologico d'Italia,
abbiamo incontrato alcune mineralizzazioni ancora sconosciute o scar­
samente note.

Fra quelle che sembrano presentare qualche interesse, in base agli
esami e alle poche ricerche dirette condotte fino ad ora, la più promet­
tente ci pare sia la manifestazione bleodosa in arca metamorfica di
Muru Manuu. Di essa forniremo qualche notizia, riservandoci di tor­
nare sull 'argomento quando le ricerche minerarie, attualmente in corso
di esecuzione per conto deUa Montevecchio S.J.P.Z., ci a"ranno consen·
tito di raccogliere un maggior numero di dati.

Cenni di geologia.

Col nome di pUlIta Muru Mannu è indicata un 'altura (m 936) a
forma di tozza piramide, che ricorre nel settore Sud-Ovest della tavo­
letta GOllllosfanadiga (225, III, NE), sui contrafforti meridionali del
massiccio del l.lillas. li IlOme c: 1\1 uru Mannu ., che in dialetto sardo si­
gnifica c: muro grande., deriva dalla presenza in tale ZOlla di un grosso
filone quarzoso, che si estende con direzione Sord Ovest - Sud Est per
oltre 8 Km dalla quota 1001 (hiuru Piceiu = c: muro pieeolo., circa
1500 m in linea d'aria a settentr~one della c: punta :Muru Mannu.) fino
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al Canale Xieddn (t8yoleua c punta Magu!>u., 225, Ili, SE), passando
per la yetta della citata Punta Muru ì\[anllu, e sulle pendici settentrio­
nali del Monte Anzeddu_

Il filone in oggetto è sub·Yerticale ed è chiaramcnte insediato in
"Una ZQna di faglia, che interessa sia i graniti che le formazioni paleo-­
.zoiehe intensamente metamorfiche della regione in esame. Va notato che
la direzione Nord Ovest. Sud Est coincide con una delle linee tettoniche
più sviluppate in quest 'area; citiamo, a mo' di esempio, l'allineamento
di alcune grosse incisioni vallive, quali quelle del Canale Nurazena ­
Riu Liuas . Canale Monincu . Riu Calluisolli, e quella del Riu Perda
de Pibera - Gutturu Derettu, ciascuna con estensione complessiva di

circa 10-15 Km.
Altr~ linee tcttoniche pn!senti nella zOlla sono: In Est-O\'cst, se­

gnata dal lunghissimo al1inemnento del Rio Bau POI'eus - parte alta
del torrente Leni (circa 15 Km), e la Nord Est - Sud Ovest, messa in
evidenUl da molti affluenti di destra del torrente Leni.

fn genere queste linee tettoniclle coincidono con faglie di rigetto
ampiamente variabile, da qualche metro a poche decine di metri, fillo
a valori massimi probabilmente superiori al centinaio di metri. Ne
viene che tutta la regione risulta smembrata in zolle di diversa età e
di diversa composizione litologica, non sempre facilmente raccordabili,
a causa dell 'intenso grado di metamorfismo che ha livellato molte dif­
ferenze della costituzione originaria dei terreni e ha distrutto ogni
traccia di fossili.

Sella regione ricorrono terreni di età diversa: è sicuramente pre­
sente il Cambrieo, coi suoi calcari e dolomie massivi e i suoi sedimenti
arenacei e argillosi; è sicuramente presente l 'Ordoviciano basale, con
le sue caratteristiche puddinghe e sedimenti arenaceo·argillosi; è pro­
babilmente presente il Gothlalldiano, se a tale età si possono attribuire
taluni orizzonti a scisti Ileri e calcari in banchi sottili; è probabilmente
presente il Post.Gothlnndiano, cui tenderemo ad attribuirc alcune zone
ad argilloscisti e arenarie contencnti banchi di c quarzitc puddingoide •
e di arenarie a grana di miglio che - altrove - sembrano essere tipici
di queste formazioni.

Ma non della geologia locale intendiamo occuparci in questa sede:
abbiamo voluto fornire questi brevi cenni per mettere in evidenza le
incerteu..e interpretative che es.'l8. comporta, e che si riflettono - di
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conseguenza - sulle difficoltà nel condurre ricerche minerarie in uua
zona così inten.samente fagliata.

Ben poco si può dire sull 'età delle faglie: si nota che tutte le foro
mazioni paleozoiche della regione (del resto le u.niche riconosciute fino
ad ora) sono ragliate; inoltre si nota che alcune di queste. faglie sono
state utilizzate - su tutta o parte della loro estensione - dai convogli
ercinici. Pertanto si può stabilire che almeno alcune delle faglie deb·
bono averc età non più recente dell'inizio del ciclo ercinico (quelle uti·
lizzate da quel magmatismo), ma non si può escludere che possano es­
servene di più giovani (quelle sterili ad es.) mentre si hanno prove che
ha avuto luogo tUl ringiovanimento di talune di esse in epoca relativa·
mente reeente.

I fenomeni di metamormmo sono particolarmente belli nella zona
in esame e meriterebbero uno studio ben più approfondito dei brevi
cenni che daremo qui di seguito. Ci ripromettiamo di trattare questo
affascinante argomellfo quando aVremo raccolto un maggior numero di
dati e avremo risolto, almeno in parte, i molti dubbi che aneora ci per­
mangOllO,

Le minera.lizza.zioni.

Le mineraliz1.azioni di Muru Marlllu sono quattro: la prima di esse
riCOrre nel filone quarzOSQ di cui si è detto all 'inizio del capitolo pre­
cedente, localmente chiamato c filone Mnru Mannu:t. Esso appare mi·
neralizzato utilmente solo a tratti; è nota, già da tempo, una minera·
lizzazione galenosa non disprezzabile in Regione Nippis, cioè nella por.
zioue settentrionale del filone stesso.

La caratteristica più saliente di questa galena è di essere notevol­
mente stannifcraj il Testa ne dava notizia nel 1919, fornendo un'analisi
che riportiamo: Pb: 14,80%; Cu: 0,40%; Zn: 0,10%; So: 0,03%. il
che corrisponde a un rapporto Sn/Pb di circa 2 Kg/tonn.

Abbiamo eseguito una prospezione geo-chimica col metodo della
campionatura dei suoli residuali nella stril'cia di terreno che corre pa­
rallela al filonc, prendendo come elementi-traccia Pb e Zn riscontrando
due zone anomale: l'una per Pb, poco più a Sud-Est della mineraliz·
Z8zione piombifera della regione Nippis; l'altra per Zn, 2 Km più a
Sud-Est anCOra.

Nella zona anomala per Zn, atibiamo eseguito successivamente uua
campionatura del filone, per individuare l'eventuale presenza di Pb.
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Sn, Zn negli affioramenti: questi si sono rivelati notevolmente zinci­
feri, debolmente stanniferi, non piombiferi, Qualche lavoro di accerta­
mento, eseguito mediante trincee e pozzetti, ha confermato la presenza
di Zn, in tenori rapidamente crescenti verso il basso: già a 6-7 m di
profondità (corrispondenti al piede dei lavori eseguiti), si hanno tenori
del 2-4% in Zn, entro materiale limonitico di cappellaccio, Non si il
invece riconosciuta alcuna variazione nel-contenuto-in-Sn.

Imngo la valle di un affluente di destra del Rio d 'Oridda, e cioè
del Gutturu Abis, che scorre fra il Monte A..nzeddu e il crinale Punta
Su Grisaioni - Punta Domu e' sa Nì, ricorrono le altre tre mineraliz­
zazioni. Tutte e tre affiorano a breve distanza l'una dall 'altra in una
ristretta ZOlla molto fagliata.

Una di queste è insediata proprio 1Il una breccia di faglia, diretta
NNE-SSO, che si estende tutta a Sud del filone Muru Alannu in
destra del Gutturu Abis e viene appunto chiamata «filone Gutturu
Abis », Gli assaggi fatti finora nél tratto prossimo all'illtersezione col
filone Muru ManllU hanno riconosciuto che la mineraliz7.8zione è essen­
zialmente piombifera ossidata, impastata in mater~ale limonitico; per
contro, in questa zona, il filone ~'hirll Mannu appare praticamente ste·
rile o debolmente mineralizzato a blenda.

Le altre due mineralizzllzioni sono associate a calcari racchiusi fra
scisti; meno interessante, dal punto di vista. pratico, è la prima, per il
suo limitato cubaggio: I '",rosionc, infatti, ha quasi completamente de·
molito la porzione mineralizzata, Notevole invece il suo interesse scien­
tifico, perchè contribuisce a spiegare la genesi-di taluni mctamorfismi
c mineralizzazioni in questa zona.

Essa è insediata II breve distanza dai graniti, in prossimità di una
faglia, entro un banco di cnl('are saccaroide che - localmente - è tra­
sformato in skarn.

Altre faglie interessano lo stesso banco calcareo a maggiore distanza
dal batolite granitico, ma lungo di esse non si sono avute nè formazioni
di skarn nè depositi di minerali utili (v. fig. 1).

Ci pare che ciò metta bene in evidenza l'importanza di trc fattori
che contl'ollano mctamorfismi e mincralizzazioni nella nostra ZOI)a, e
cioè: natura originarill del sedimcnto, distanza dalla camera magma­
tica, presenza rli faglie.

T/altra mineralizzllzione è conncs8..1. ad un banco calcareo racchiuso
fra scisti, sottostante al precedente: vi si riscontrano fenomeni ana-
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loghi a quelli detti più sopra, ma più intensi. Quivi, infatti, un intero
blocco di calcare delimitato su tre lati (almeno) da faglie e fortemente
sconnesso è quasi totalmente trasformato in skarn (! mineralizzato a
blenda prevalente.
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Fig. I.

Due delle tre faglie che lo racchiudono SOllO parallele al filone
lIIllrtl Mannu c la terza coincide col filone Glltturu Abis.

Questa mineralizzazione appare, per ora, la più interessante, inoltre
è quella che, per ragioni tecniche, si presta più facilmente ad essere
esplorata. Tn essa pertanto si è svolto IlIl certo volume di lavori di ri­
cerca c ci è stato possibile raccogliere un certo numero di dati di osser­
vazione, che qui di seguito esponiamo.
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Da.ti di osservazione sulla mineralizzazione blendosa in area. me­
tamorfica :

1) Caratteri macl'oscopiei.

Come illustra ll\ fig. 2, il blocco di calcare metamorfico e minera­
lizzato, che ha direzione circa NE-SO, è dolcemente immerso a SE
(10"-15°); le masse di skarn di colore marroncino-carnicino che si sono \\"
in esso sviluppate, hanno spesso forma di bande o di allineamento di

DETTAGLIO JCIIEM4T/CO O[L BAItCO M/ItEJUL/2Z410 ,

fOl) /'/30"E

.........................................'"' ,,<ZI,....

C,,/c""''Z ,sDCCOro,c,w

o ",or,'o ';Jrono
()uor"zo

JKorn cr 9ronQ!o_",.._
SIlVIOPO_ dit;1/?sitk

(wol/oslo",'h,)

Fig,2.
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uoduli secondo vade giaciture, fra cui prevale la NO-SE con marcata
Immersione verso SO (circa 70~), coincidente cioè con quella delle faglie
Longitudinali che delimitano il bloeco stesso. Si notano inoltre bande
a \\'ollastonite e quarzo che interrompono sia il ealcare saecaroide che
gli skaru. Ciò prova che quella wollastonite si è formata posteriormente
alla ricristallizzaziolle dei calcari e lilla formazione degli skarn stessi.
Inoltre la discordanza fra la giacitura della stratificazione originaria
del banco e la giacitura degli skarn e - ancor più - il particolare
sviluppo che gli stessi assumono lungo le superfici di faglia o paral­
lelamente ad esse, è prova che i minerali neo·formati si sono prodotti
ilOn per reazion-i fra materiali originariamente esistenti nel baneo me·
iamorfosato, ma per reazioni fra convogli magmatici ed il banco stesso.

In tabella l, colonna 1, riportiamo un'analisi del calcare sacca­
roide, e in colonne 2 e 3 due analisi degli skarn. Risulta evidente che
si tratta, nel primo caso, di calcare puro; confrontandone la compo­
sizione chimica con quella degli skarn, si deduce che - per la genesi
di questi ultimi - vi deve essere stato un notevole apporto di Si, Al,
Fe, e un modesto apporto di l\1g.

TABELLA 1

, , 3

Perdita a 900· 41,9U 0,54 0,77

Si02 3,80 37,45 37,20

ALO:l + Ti02 0,19 17,28 16,52

Fe203 0,14 8,44 9,44

C.O 53,60 34,40 34,10

ArgO l,. 0,50 0,90

Totale 99,63 fJ8,Gl 98,93

l: Cnlenre saeearoide.

:1, 3: 8karn a granato, diopside, vesuviana, wollalltollitc. Sono preseuti granuli di
blenda.

La mineralizzazione utile - che, come s'è accennato, è prevalen­
temente blendosa - è costantemente associatR agli skll.rn e alla wol­
lMtonite, mentre il calcare saccaroide appare sterile. Ad un esame a
QCchio nudo o eon la lente di ingralldimento, si nota che la blenda si
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insinua nelle fratture dello skarn e lungo i contorni dei cristalli: ciò
ò particolarmente'appariscente nei rapporti con la wollastonite. Infine,
in prossimità di una delle faglie e parallelamente ad essa, è insediato
un filoncello di porfido.

2) Caratteri microscopici

Dallo studio delle sezioni sottili risulta che lo skarn è costituito
in prevalenza da granato (spesso birifrallgellte), diopside, vesuviana e
wollastonite.

Si nota inoltre, anche in scala microscopica, che la wol1astonite è
- almeno in gran parte - posteriore agli altri costituenti citati, e che
la blenda, a sua volta, è posteriore ai componenti dello skarn poichè si
insinua nelle loro fratture (anche in quelle della woUastonite), o ne
ingloba schegge e brandelli. Vi è anche presenza di una tardiva depo­
sizione di calcite e quarzo che si insinuano nelle fratture di tntti i pre·
cedenti minerali.

Infine si rileva che non solo le macrofratture ma anche le micro­

fratture hanno favorito lo sviluppo del metamorfismo; questo feno­
meno è visibile non solo nei calcari, ma anche negli scisti della zona

(Vedi microfotografie).
In questi ultimi, i prodotti di metamorfismo souo costituiti da

bande a cloritE' e cordierite. accompagnate da listarclle di sericite e
da maggiore o minore quantità di quarzo ricristallizzato, probabilmente

1Il relazione alla diversa composizione originaria dei singoli straterelli.
Occasionale la presenza di cpidoto e di biotite; quest 'ultima ricorre

in noduli e plaghette xenOlllorfe generai!Dente senza sfaldatura, spesso
associate alla clorite, con pleocroislllo visibile·-rna non- molto marcato.

JJungo le fratture la clorite è meglio sviluppata e l'epidoto è f"e­
quente.

E' freq uente vedere, in sezione sottile, fenomeni di cataclasi: questi
si presentano eon particolare evidenza nei granati.

Nella calcite dei calcari saccaroidi non è infrcquente vedere pie­
gature dei piani di sfaldatura; inoltre, ben spesso, questa calcite pre­
senta una lieve biassicità, Mn piccolissimo angolo degli assi ottici;
tali fenomeni non si osservano nella calcite tardiva.

Riteniamo ehe le forze ehe hanno sollecitato la roccia e provocato
i predetti fenomeni di cataclasi o di deformazione dei cristalli, debbano
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aver agito non con continuità ma per brevi periodi di tempo interval·
lati da lunghe pause. Ché infatti, nel caso contrario, dovrebbero essere
presenti nella roccia quei minerali che si formano in condizione di sol·
lecitazione dinamica (gli c stress-minerals. di Harker: ad es. nel nostro
Cll8O, la sericite negli scisti), ed essere assenti altri minerali, quali, Bem­
pre nel nostro caso, la cordierite (c anti·stress mincral.). Si dovreb­
bero vedere, almeno, tessiture particolari dovute alla' rieristallizzazione
llceòmpagnàta da movimento, quali la «'tessitura a llalla di neve. nei
granati (Tyrrel).

3) Caratteri chimici.

La mineralizzazione è costituita da blenda scura, talora di tipo

marmatitieo, con accessorie calcopirite, pirite e con occasionali cristalli
di galena e di molibdenite. L'analisi spettrografica di alcuni campioni

di blenda pura - eseguita dall'Istituto Ricerche G. Donegani, della

c Montecatini., in NO"ara - ha rivelato presenza di deboli quantità

(approssimativamente comprese fra 0,003 e 0,1%) di Fe, Ni, Cd; di

tracce (meno dello 0,003%) di Co, Ag, Cu, rn; assenza di Pb, Ti,
Mo, V, Cr.

In un campione di skarn con disseminazione di blenda, ferme re­

stando le altre determinazioni, si sono riscontrate notevoli quantità

(circa 0,1.3%) di Fe, deboli quantità di Cd e Ni, tracce di Pb, Ti, Co,
Ag, Cu, Mo, e assenza di [n. Sulle spalmature ,farieolori dovute a

fenomeni di ossidazione, che rivestono la roccia mineralizzata, l'unica

variante degna di nota è rappresentata da presenza di tracce di V.
Alcuni campioni di tali spalmatnre hanno "ri"elato debole radioat·

tività.

Per i caratteri geochimici della blenda di Muru Mannu, è indica­

tiva la seguente analisi, eseguita dal Lab. Chimico dello Stabilimento

ltalzinco ,della Soc. Montcvecchio in Porto Marghcra:

Zn 28,JO% ;

Cd 0,17%;

c. 0,0008%;

c. 0,0004%;

In 0,0059%.
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l rapporti allo Zn risultano pertanto i seguenti:

Cd/Zn = 61 g/tonn;
GejZn = 28 g/ton)];

GajZn = 14 g/tonn;

Tn/Zn = 210 g/tonn.

Confrontando questi dati con quelli delle blende di Monteveccbio,
si nota che il rapporto InJZn è praticamente lo stesso, il rapporto
Cd/Zn è alquanto più basso, e gli altri due sono decisamente infcriori.

:-lella minerogenesi sarda, e particolarmente su1Ja scorta dci dati
acquisit.i sulle blcndc di 1\Iontevccchio, riteniamo che i valori riscon­
trati a Muru Mannu (in specie Cd/Zn e GeJZn) stiano ad indicare una
deposizione a termalità alquanto più alta che a Montevecchia, cioè in
fase mesotermale abbastanza prossima ali 'ipotermale.

Ipotesi genetiche e criteri di ricerca.

I dati di osservazione che abbiano più sopra riportato possono
essere spiegati secondo l'ipotesi genetica qui di seguito espressa.

Conseguentemente alla messa in posto del granito, nel suo man­
tello incassante si manifestarono vari e intensi fenomeni di metamor­
fismo e si aprirono fratture, alcune delle quali in comunicazione diretta.
eon la camera magmatiea. l.a presenza di queste vie di più facile pas­
saggio favorì la fuga di cOllvogli magmatici di vario tipo, in particolare
di quelli pneumatolitici e idrotermali; ne "enne di conseguenza una
certa irregolarità nella distribuzione dei prodotti del metamorfismo e
delle mincralizzazioni, che assunsero caratteri singolari nelle zone di
tettonismo più intenso.

I.J'apertura di fratture deve essere avvenuta in vari momenti, men­
t.re il magma consolidava c si rendevano man mano disponibili convogli
di vario tipo. Pertanto fratture diverse furono generalmente utilizzate
da materiali magmatiei diversi, con deposizione di sostanze a lor volta.
diverse.

Si hanno, però, anche chiari esempi di riutilizzazione di una me­
dl."sima frattura da parte di diversi convogli in tcmpi successivi; ne è­
esempio l'area in cui ricorre la nostra mineralizzazione nei calcari:
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quivi, infatti., lunl:..-o una stessa zona di faglia si è insediato uu filone di
porfido, si sono formati due tipi di skarn nei calcari e si è depositata.
nna mincralizzazione idrotermale.

Alcune fratturc, probabilmcnte Rpertesi tardivamente, furono uti­
lizzate solo da convogli idrotermali: ne è un vistoso esempio il filone
1Uuru Mannu, che è ospitato in una frattura certamcnte posteriore alla
l,,"()nsolidazione di una gran parte del magma, poichè tronca gli stessi
graniti

Passando infine a discutere del metamorfismo e delle mineraliz­
zazioni nei calcari (le cni vicende più ci interessano, perchè - come
abbiamo detto - in essi è la sede èli una delle nostre mineralizzazioni
più cospicue), riteniamo che, in un primo momento, gli effetti del me­
tamorfislUO siano stati cssenzialmente termici: si cbbero, in questa fase,
unicamente fenomeni di ricristallizzll.zione con eventuale formazione
di hornefels a silicati allumino-calcici in quelle parti dei banchi ove lo
consentivano le condizioni di temperatura e pressione e la presenza. di
impurità silico-allumillOSC.

In un secondo momento, apertesi le vie di passaggio, è intervenuto
un notevole apporto di materia magmatica e si sono manifestate le più
intense e varie neo-formazioni. E' di questa seconda fase la formazione
degli skarn e delle bande a wollastonite, indici di passaggio di con·
vogli pneumatolitici di diversa composizione.

Col procedere della consolidazione magmatica i convogli hanno cam·
biato natura e carattere e si sono me>;.<;i in posto i convogli idrotermali,
apportatori deUa mineralizzazione utile.

Anch 'essi, però, hanno ripercorso le stesse vie dei precedenti, e ­
pertanto - le deposizioni idrotermali sono sempre intimamente legate
alle deposizioni pneumatolitic.he.

In riassunto, la sequenza dei fenomeni di mptamorfismo e di mine­
raliu..8zioll" nei calcari sarebbe schematizzabile secondo lo specchio
di fig. 3.

In base ai dati di ossen'azione ed all'interpretazione di essi, con­
tenuta nelle ipotesi genetici\(' formulate, si deducono alcuni facili cri­
teri di ricerca per la zona in esame.

Appare evidente - a tal fine _ l'importanza delle faglie, non solo
in quanto possibili sedi di mineralizzazioni utili di tipo filoniano, ma
anche come vie di risalienza per i convogli 'verso orizzonti favorevoli
alla deposizione, quali - in particolare - i calcari.

Jtnod~i s. ~. I. _ SI
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Fra questi ultimi i
ha presenza di skarn, il
banchi in prossimitlÌ di

più indb-:iali sono da <..onsiderare quelli ove si
che avviene - in generale - nelle porzioni di
faglie, a nOli grande distanza dai graniti.
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Fig, 3.

Si noti come sia la fenomenologia descritta, ttia le ipotesi genetiche,
sia i criteri di ricerca per la nostra zona. concordino con quanto hanno
osservato e dedotto altri autori per mineraliz7..azioni analoghe della
regiolle in esame.

Conclusionì,

NOIl crediamo di andare errali concludcndo questo 1l0stl'0 breve
studio col dire che la zona di MUI'U Uannu mel'ita uua certa attenzione
e valga la spesa di svolgervj lilla seria campagna di esplorazioni.

La varieti! dei tipi di mincralizzazione presenti, delle loro sedi,
] 'ambiente geologico e litologico in cui ricorrono, costituiscono un qua­
dro favorevole ed allettante per la ricerca,
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Ci conforta in queste conclusioni la indiscutibile somiglianza delle
condizioni di giacitura di )luru ~lannu con altre mineralizzazioni con·
generi, assurte a Iloteyole importanza industriale, quali le ben Ilote di
Arenas e Tiny.

MQlltet'ecchio, C.... lro Stllodi Gea-Millet'ari.
Cogliari, lstihdo di Giacimettti Mi~a,; dell4 EMoltd di 171gegfteria, OttQbre 1960.
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F'ig. I. - Cri!tallo di wollastonite entro granati, inglobnllte sehegge di grllnato.

Nicol~ /1; x iO.

Pig. 2. Wollastollitc in 'lghetti e eiuffi ehinri eontenenti j)lnghe di gr,uL:lto foro

~mcnte riassorbito c, in I)arte, birifrangente. Nieols X; x 22/,.

Fig. 3. - Plaga di wollllJJtonite xellomorfa entro piaghe Il l)rCVRlcntc granato. E'

anche visibile una n'netta di blenda (nero) elltro i granati. Xieols Ili

x 56,5.

F'ig. 4. - Blenda (nero) infiltrata lungo uua frattura dello skam e inglobante

!Il'begge e noduli di ,mellii. N"ieols Ili x 46,5.

}'ig. 5. - Blellda (nero) infiltratll nelle fratture dello uafll e inglobante IlCbegge

di IIBicati. l'\icol, //; li 22,5.

Fig. 6. - Dlcllda (nero) iII macchie e filoneelli entro lo lltaru. 111 Ulla delle piaghe

blendo!lC sono inclusi peuetti di silieato. Kieols 1/; li 22,.5.
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~·iJ:'. I. - me"d" (IIl'tO) il! :dlin('lIl1ll'lIti eliro lo ~k"rll, " illJ:'lol","I~ l'i"I'oll' ~('h"ggl'

tli sili,,:!!.i. ;-"icol~ Il; x:!:!,,;.

~'iJ:'.·' - 1lI"IlI];, (nero) ('ntro ~1J:IN'nlurt· <lell" woll",,!ollile (plilga g"igill ~o" ~f"l·

d,(turt'). In :dtrc "p:,c('nllll'c dI'li" 1I"01l,,~lunill' ;:. infiltr"lll c"lci\t' (/i(rigio

~llro). :"icol" Ili x iO.

F'i/C. :l. - CaleilC (plng:l ehinrll 1'.011 ""\'oh:o di imlludtA) l'litro grumoli. ;-''",.

eols Ili ;t; iO.

F'ig. 4.

~'i,ll'. 5.

Mem a lIit"olli X: lIi Iloti In bir'(rnng"'1I7~" IUlI,lZo i hor.li d<'i gnl.lHlti.

(;" ,ll"r:lImto tlelle (010 Ilrl'l'etlenti. :"il'ol" Il: lt :\1. + tOIllIl.'$lIOn",

t'il'. G. - ]']<'11I " Ilil'ol~ X: ~, l''' 1101,. I" ùirifr"ugl"uxol " w''''.
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Plag,l :t gr.lImli luugo UIlII f~ur:l della lIel.ionc. Xi~oh. Il; x 46';;.

hl~lIl Il ni-o'-': X, "i not,. 111 birifr:.ngen:m lungo i bortli dei gr.m:.li, ri·

"olli \Trso 1:1 fe!!òSura

t·ig. 3. - Bnul(Iclli tli gntllillo (mlluhie nere) iuglobllti cutro wollàstollite (bhll1~>L

COli sfuMlltore) e ~nlro l'nl.. ilC l:lrdinl (gri.ll"i:l l!('lll.lL IIfuld:IIUr<:, COli nç·

h),'ol,' rilicI·o). Si Ilot:o .. Ile (!U~lIt 'ultimll ~i illMillllll llllche l'litro fratturI'

tlell" 1I'01l'l."tonite. XieolM X; x .'6,J + 1'01,,1('1111:1101'(',

~'ig. 4. - Urlluilto diI' "n fOI"lH:lIl1lo"i "1I11'tI l'ideite rlnilllllllizl;IIH all'illuo~iu (lì

fr:llturl', riemllilt· ,la lIlHll'rinle lortJi,lo 11011 tr:."l'urClltc. XicolM II; x III,

t'ig. .io - t'nlttum l'ntro scisl: :t t'loritl', ricm.,il" ti:! CllidolO; III ,.Iorile !l'i Ilr''SC11l:1

in criatalli lII<'glio IIvilol'll11ti lungo i bordi \1('1111 frattura. Xicol" II: x 18.

Pig. 6. - Idem a nicols X.
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